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il Direttore

In questo numero del mensile l’intento è di fare chiarez-
za tra i consumatori rispetto alla prossima  liberaliz-
zazione del mercato energetico (1° luglio 2019). Non 
possiamo ignorare la polemica che ha preso piede negli 
ultimi giorni sulla socializzazione della morosità, su 
cui diverse associazioni di consumatori stanno cercan-
do di fare chiarezza. Di fatto, l’obbligo di garanzia è 
stato spostato completamente in capo ai consumatori 
che, attraverso questo meccanismo di ‘socializzazione 
della morosità’, agiranno come fondo di compensazio-
ne. In realtà non si tratta di una reale novità.

Quello che cambia è che mentre prima i venditori do-
vevano prestare delle garanzie per dimostrare di essere 
onesti e solventi, riuscendo a far fronte alle fideiussioni 
richieste dai distributori di energia che permettevano 
loro di passare sulla rete elettrica, oggi possono riva-
lersi sui consumatori finali. Questo accade a seguito 
della sentenza del Consiglio di Stato n. 2182 del 2016 
in cui si accoglie la richiesta degli operatori: “Non è il 
venditore a dover fornire le garanzie al distributore, 
perché le leggi che hanno costituito gli oneri generali di 
sistema dicono che sono in capo all’utente”. E continua 
affermando che “l’Autorità per l’Energia non ha il 
potere di imporre ai venditori di pagare le garanzie 
ai distributori”. Da qui la delibera 50/2018/R/eel 
dell’ARERA che ha valenza retroattiva da gennaio 
2016. La morosità è ricaricata nei servizi di traspor-
to, con una quota calcolata facendo riferimento a mo-
rosità generate tra il 2015 e il 2016 nel libero mercato 

EDITORIALE e nel Centro-Sud, meccanismo peraltro già adottato 
nel servizio idrico.

In questo modo non sarà possibile non pagare la mo-
rosità, come suggeriscono audio e video virali online, 
perché di fatto non è scindibile con chiarezza l’entità 
dell’addebito, inserita nella generica voce in bolletta 
“servizi di trasporto ad oggi”. Il disappunto sulla rete 
è legato al recepimento di una ingiustizia: “Non solo 
IO PAGO, ma soprattutto pago perché le aziende non 
sanno controllare i morosi, agire per riscuotere e soprat-
tutto impedirgli di ‘surfare’ tra un contratto e l’altro”. 
Di fatto il timore è più legato alla disincentivazione 
di una corretta riscossione della morosità da parte del 
venditore. Come puntualizza in una nota l’associazio-
ne di consumatori Codici: “L’Autorità ha cambiato il 
meccanismo, quindi l’operatore non è più incentivato a 
fare una bolletta corretta e puntuale come col meccani-
smo precedente perché ne rispondeva in prima perso-
na con le proprie garanzie, ora l’obbligo di garanzia 
è stato spostato completamente in capo ai consumatori 
che attraverso la socializzazione della morosità riem-
piranno le casse del fondo di compensazione”.

È la reale novità del documento per la consultazione 
52/2018/R/eel sul “meccanismo di riconoscimento 
degli oneri di sistema non riscossi e altrimenti non 
recuperabili, applicabile agli utenti del servizio di 
trasporto di energia elettrica”, in consultazione 
fino al 26 febbraio. La morosità che in questo caso 
finirà in bolletta sarà quella lasciata dagli utenti. Il 
tam tam social fa riferimento a una cifra che cresce 
di momento in momento in bolletta – i fantomatici 
35 euro – ma ad oggi tutti i numeri citati sono par-
zialmente attendibili. Per il momento, quindi, siamo 
fermi ai rimborsi dei circa 200 milioni di euro.
La differenza, se ci sarà, la conosceremo dopo il 
26 febbraio.

Morosità in bolletta, tra  
falsi miti on line e oneri reali

https://www.arera.it/allegati/schede/052-18st.pdf.
https://www.arera.it/allegati/schede/052-18st.pdf.
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Consapevolezza ed informazione, ecco di cosa 
avrà bisogno il consumatore con la scomparsa del 
mercato tutelato. Considerato come pochi abbia-
no idea dei propri consumi, né di quanto possa 
costare un kilowattora, si prospetta un futuro vera-
mente pieno di insidie per gli utenti.

Quest’ultimo è chiamato a utilizzare il tempo che 
gli rimane prima della totale liberalizzazione del 
mercato, per informarsi il più possibile su tariffe, 
operatori e loro reputazione sul mercato.

Cosa significa la liberalizzazione del 
mercato

Liberalizzazione significa che il consumatore dovrà 
essere informato sul costo della materia energia, 
perché sarà su questo che si giocherà il mercato. 
Proprio come oggi accade con il prezzo della ben-
zina al distributore quando si sceglie un operatore 
piuttosto che un altro.

La differenza consiste nel fatto che, mentre nel 
mercato tutelato periodicamente l’ARERA propo-
ne un prezzo di riferimento a cui le aziende che 
vendono gas ed energia elettrica sono obbligate 
ad aderire, il servizio di Maggior Tutela, nel merca-
to libero, gli operatori possono applicare il prezzo 
che preferiscono.

Con la liberalizzazione del mercato libero è il clien-

Liberalizzazione  
del mercato elettrico, 
cosa significa  
e come orientarsi

focus

Agnese Cecchini

te a scegliere il venditore o il tipo di contratto, 
decidendo di cambiare qualora l’offerta non sia 
più confacente ai propri consumi. In linea di mas-
sima, il prezzo di riferimento del mercato tutelato 
è stato finora anche il più conveniente.

Dal mercato a Maggior Tutela  
alla Tutela Simile,  

cosa è e come funziona

Dal 1° gennaio 2017 per agevolare le famiglie ita-
liane in questo passaggio, che è già stato riman-
dato più volte, l’Autorità ha concepito la Tutela 
Simile: contratti trasparenti e a prezzi vicini a quelli 
imposti nel servizio di Maggior Tutela, eccetto che 
per un bonus/sconto una volta sola, diverso da for-
nitore a fornitore, che viene applicato nella prima 
bolletta. La durata del contratto di tutela simile è 
di 12 mesi non rinnovabile. Alla scadenza di que-
sto contratto, quindi dopo l'anno, il consumatore 
può rimanere con il medesimo fornitore, aderen-
do però a un’offerta del mercato libero, oppure 
sceglierne uno nuovo, sempre nel mercato libero. 
Qualora non si effettui alcuna scelta, lo stesso for-
nitore che si ha nella tutela simile, cambierà il con-
tratto applicando le proprie condizioni contrattuali 
ed economiche tipiche del suo servizio attivo nel 
mercato libero.

Esiste anche l’opzione “Placet”: “Prezzo libero a 
condizioni equiparate di tutela”. Cioè con condi-
zioni contrattuali prefissate definite dall’Autorità 
per l’energia, ma a prezzi liberamente stabiliti dal 
venditore. Tale opzione è prevista che sia tra le of-
ferte dei venditori obbligatoriamente dal 1° gen-
naio 2018. Una formula rivolta a famiglie e Pmi.

Come scegliere il proprio  
contratto di fornitura

Per scegliere e valutare al meglio il fornitore più 
adatto alle proprie esigenze resta attivo il servizio 
gratuito Trova Offerte dell’Autorità per l’energia, 
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disponibile online. Il servizio nasce proprio per aiutare 
i clienti domestici a trovare e confrontare diverse of-
ferte di fornitura di elettricità e gas in relazione ai loro 
consumi. Qui basterà seguire nei differenti passaggi 
le semplici richieste sui propri consumi, per ottenere 
una classifica di differenti aziende con annessi costi.

Come tutelarsi nella scelta  
dei nuovi contratti

Le associazioni di consumatori, come Codici, sono 
di aiuto per chiarire le clausole contrattuali o indivi-
duare i propri consumi. La transizione è decretata, sui 
richiesta europea, ma dalle rilevazioni sul libero mer-
cato, risulta che le famiglie non stiano assolutamente 
risparmiando, anzi stiano spendendo di più.

La stessa Autorità ha decretato il ruolo delle Associa-
zioni dei consumatori come facilitatori, attribuendogli 
il compito preciso di informare i clienti finali e di aiu-
tarli nell'accesso alla Tutela Simile, eventualmente co-
adiuvandoli nella conclusione del contratto, che può 
essere effettuata anche dal facilitatore in nome e per 
conto del cliente finale.

Le offerte del mercato libero sono spesso caratte-
rizzate dalla presenza di ulteriori servizi collegati alla 
fornitura e non presenti nei regimi di tutela, come ad 
esempio i servizi legati alla domotica.

Codici consiglia di rivolgersi sempre a degli esperti 
del settore energia e gas per avere una consulenza ad 
hoc, difatti le offerte vanno scelte non solo sulla base di 
quella che può apparire più conveniente al momento, 
ma soprattutto valutando il proprio profilo di consumo.

Il Codici Energy Rating

L’Autorità per l’energia ha proposto requisiti e moda-
lità per l'ammissione dei soggetti esercenti l'attività 
di vendita dell'energia elettrica nell'Elenco previsto 

dalla legge sulla concorrenza, dati che per 
Codici non sono sufficienti.

Da qui l’associazione ha avviato il “Codici 
Energy Rating”, pensato in modo da per-
mettere ai consumatori di dare la loro valu-
tazione alle aziende del mercato libero.

Inoltre, sono parte del rating: ispezioni se-
vere e requisiti sostanziali a protezione dei 
consumatori. A cominciare dall’ottenimen-
to della certificazione che prevede un rigido 
monitoraggio qualitativo integrato, per cui 
il livello di tutela del consumatore avrà una 
valutazione che potrà andare da insufficien-
te a molto affidabile.

Questa “certificazione” è stata concepita in 
modo tale che, quando entrerà in vigore il 
mercato libero dell’energia, a partire dal 1° 
luglio 2019, i consumatori possano sceglie-
re tra le offerte commerciali di aziende che 
operano in tutta trasparenza e affidabilità.

L’obiettivo è mettere in atto una vera e pro-
pria “concorrenza nel mercato elettrico e 
del gas” tra differenti fornitori, rassicurando 
il consumatore, così da evitare che, per pau-
ra di essere truffato, rimanga immobile con 
il suo operatore, seppur incuriosito da altre 
offerte.

“Esiste in Italia un mare magnum di ope-
ratori, circa 500 - spiega Luigi Gabriele 
relazione esterne di Codici - Alcuni han-
no poche unità di personale e non hanno 
nemmeno un contatto/sito online a cui po-
ter essere rintracciati, il tutto a fronte di tan-
te regole imposte dall’Autorità di settore, 
che però hanno come risultato un mercato 
poco trasparente e un percorso a ostacoli 
per il consumatore”.
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Consumi elettrici, una 
bolletta “ripensata”

L’obiettivo è quello di fare chiarezza sui consumi 
elettrici della propria abitazione. Per farlo è ne-
cessario porre attenzione più sul concetto di po-
tenza che su quello di energia consumata.

L’intuizione è dell’Ingegnere Roberto Gerbo, Ege 
certificato Secem, il quale ha individuato dei parti-
colari algoritmi grazie ai quali gli utenti potrebbero 
ricavare informazioni più specifiche e sintetiche, ri-
spetto a quanto riportato sulle attuali bollette.

Una proposta che, spiega l’Ege, “vuole essere 
spunto per una riflessione di fornitori energetici, 
Autorità per l'Energia e consumatori, in grado di 
innescare un processo di miglioramento dell’effi-
cacia informativa dei dati di bollette e favorire lo 
sviluppo della conoscenza dei consumi energetici 
elettrici e la loro ottimizzazione”.

Ottimizzare i consumi

Secondo la regolazione vigente i consumi 
elettrici (ora disponibili su base mensile per 
una annualità)  sono suddivisi in 3 fasce ora-
rie: F1 dalle 8 alle 19 dei giorni feriali; F2 dalle 
7 alle 8 e dalle 19 alle 23 dei giorni feriali e 
ancora dalle 7 alle 23 del sabato; F3 dalle 0 
alle 7 dei giorni feriali più tutte le ore della 
domenica e dei festivi.

Ogni fornitore di energia, quindi, al netto di 
differenti impostazioni grafiche (vedi esem-
pio in figura), riporta in bolletta la partizione 
dei consumi sempre per fascia oraria.

Mostrando un numero del consumo nelle 
ore/mese significativamente diverso (sul to-
tale mensile circa 30% per F1, 25% per F2, 
45% per F3), “la suddivisione per periodo 
consente solo di valutare l’incidenza dei 

Redazione

focus
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consumi della fascia rispetto al totale e 
la variazione di assorbimento nel corso 
dell’anno per ogni fascia” spiega Gerbo.

“Ragionare in potenza,  
non in energia”, così  

la bolletta è più chiara

"Il problema che si pone", chiarisce quin-
di l’ingegnere, è “che le bollette non for-
niscono un’indicazione dell’assorbimento 
medio in kW, ossia l’indicazione di una 
potenza (e non un’energia), che è riferi-
mento più familiare per un utente che, ad 
esempio, ha un contatore da 3 kW".

Le società che forniscono l’energia, “di-
sponendo del numero delle ore mensili 
delle varie fasce orarie, potrebbero con 
un minimo sforzo integrare l’illustrazio-
ne dei consumi con un grafico che ri-
porti la potenza media mensile oraria 
per fascia oraria”.

È vero che in questo modo permar-
rebbe un’ambiguità per la fascia F3 in 
quanto, “mentre le ore notturne sono 
presumibilmente con assorbimento 
simile per tutti i giorni feriali e il saba-
to, le ore dalle 9 alle 23 della domeni-
ca e festivi hanno consumi in genere 
consistenti”. Per questo problema, 
la proposta di Gerbo è di “attribuire 
convenzionalmente a quest’ultimo slot 
temporale, che l’ingegnere ha nomi-
nato “F3 diurno domenica e festivi”, 
lo stesso assorbimento in F2 dei gior-
ni feriali, eventualmente corretto di 
una certa percentuale”. Così facendo, 

“si può calcolare la quota di assorbimento F3 feriale, 
sabato e non diurno domenica e festivi per differenza 
dall’assorbimento totale in F3”.

Le nuove fasce sono pensate così: F1, giorni feriali, ora-
rio lavoro; F2, giorni lavorativi colazione-sera e sabato 
diurno; F3, diurno domenica e festivi; F3, sabato, do-
menica e festivi notte.

Con questo nuovo punto di vista, indipendente dalla 
durata delle fasce orarie, l’utente potrebbe avere un 
quadro di “confronto sia delle differenze quantitative 
di assorbimento medio tra le fasce (utile a capire even-
tuali usi anomali)” che di quelle “in periodi della gior-
nata usuali per il consumatore”. Ma anche, a seconda 
del tipo di utente e del relativo profilo di utilizzo degli 
impianti, “una comparazione del profilo stesso con i 
consumi di ogni fascia oraria”. E ancora, “una miglio-
re valutazione di eventuali risultati di interventi di effi-
cienza energetica (che di solito scaturiscono dall'uso di 
tecnologie valutate in base a potenza installata e non a 
consumo energetico)”.
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Dall’abbigliamento ai 
ristoranti, la parola d’ordine è 

sostenibilità
Vestiti frutto di filiere circolari e luoghi di ristoro zero-waste 

per uno stile di vita all'insegna della tutela ambientale

L’attenzione alla sostenibilità ambientale è un trend 
sempre più consolidato tra i consumatori ed è di-
ventato un elemento chiave che influisce sulle scel-
te di chi deve orientarsi nel “mare magnum” di 
prodotti e servizi offerti dalle aziende. La filosofia 
green sta influenzando in maniera rilevante e tra-
sversale il marketing delle imprese di ogni settore.

Dal turismo alla mobilità la parola d’ordine è “tu-
tela ambientale”, un atteggiamento di consumo 
ormai fatto proprio dai diversi marchi che hanno 
compreso come prescindere dall’affrontare que-
sto tema sia un errore da evitare, pena la perdita 
di competitività sul mercato. Non fanno eccezione 
neanche il settore dell’abbigliamento o quello del-
la ristorazione, che offrono tante opportunità per il 
consumatore eco friendly. Entriamo più nel detta-
glio e vediamo qualche esempio concreto.

sostenibilità

Redazione
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La tuta antismog

Per gli appassionati dell’attività fi-
sica, ma non solo, in commercio si 
trova BB.Suit.2.0, la tuta antismog 
capace di filtrare gli elementi no-
civi presenti nell’aria. L’idea è di un 
gruppo di stilisti olandesi che ha 
dotato questa tuta di un sensore 
in grado di misurare la concentra-
zione di metano e di monossido 
di carbonio. Quest’indumento hi-
tech, grazie alla tecnologia Cold 
Plasma, può scindere ossigeno e 
acqua in radicali liberi, favorendo 
la loro reazione con gas tossici e 
batteri in modo da produrre dios-
sidi, meno nocivi per l’ambiente.

Se il giubbotto è in…legno

Tra le innumerevoli idee per un abbigliamento 
green c’è anche l’uso del legno, materiale che la 
società Ligneah ha trasformato non solo in borse, 
scarpe e cover per iPhone, ma anche in veri e pro-
pri indumenti come i giubbotti. “Abbiamo depo-
sitato un nuovo brevetto che prevede un processo 
totalmente diverso per la lavorazione del legno. 
Se prima venivano effettuati dei tagli ora, pur con-
tinuando ad usare macchinari al laser, si produco-
no delle escavazioni che alla vista rendono il legno 
uguale alla pelle”, ha spiegato il titolare Marcel-
lo Antonelli in un’intervista a Canale Energia. In 
questo modo è stato ottenuto un materiale alto 2 
decimi di mm (mentre prima raggiungeva i 3-4 de-
cimi di mm) che risulta più semplice da modellare 
e adattabile in maniera più efficace al capospalla 
per creare i capi di abbigliamento più disparati. 
“Con questa lavorazione, invece, il legno resta li-
scio e morbido e si adatta anche alle cuciture”, ha 
aggiunto Antonelli. 

Questi giubbotti, così come tutti i capi d’abbiglia-
mento realizzati con questa tecnica, sono prodotti 
in maniera green e circolare. Gli scarti della lavora-
zione ad esempio sono impiegati per piccole lavo-
razioni di pelletteria o per realizzare degli accesso-
ri (come i braccialetti 3 cm x 6 cm). Inoltre la nuova 
tecnica di incisione fa sì che il materiale eliminato 
nel corso della lavorazione sia notevolmente ridot-
to. Infine, il giubbotto è esso stesso 100% ricicla-
bile in quanto “viene realizzato solo con cotone, 
legno (che proviene dalle foreste controllate del 
Nord America e Nord europa) e una piccola per-
centuale di collante a base acquosa che si smalti-
sce se interrato. Essendo composto da microgra-
nuli può essere diluito in acqua e smaltito nella 
fognatura”.
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Tessuti dagli scarti di arance

Tra i tanti esempi virtuosi del settore dell’abbiglia-
mento green c’è anche Orange Fiber, azienda ita-
liana che ha brevettato e produce tessuti sostenibili 
dai sottoprodotti agrumicoli. Si tratta di “tessuti di 
alta qualità per il comparto moda-lusso, utilizzando 
le centinaia di migliaia di tonnellate di sottoprodot-
to che l’industria di trasformazione agrumicola pro-
duce ogni anno e che altrimenti andrebbero smal-
tite, con dei costi per l’industria del succo di agrumi 
e per l’ambiente”, come si legge sul sito aziendale.

Scarpe green

Anche nel settore delle calzature, i prodotti re-
alizzati con un procedimento all’insegna della 
sostenibilità ambientale non mancano. Ad esem-
pio, il progetto “Ragioniamo con i piedi” di Gigi 
Perinello propone ai suoi clienti scarpe ecologi-
che, 100% made in Italy, che utilizzano pelli non 
conciate chimicamente, cuoio, caucciù e suole 
ricavate da amido di mais. In particolare, le pelli 
sono conciate con tannino vegetale ed estratti 
dalle piante di mimosa, castagno e quercia, men-
tre per i sottopiedi si è scelto di utilizzare il cuoio, 
conciato come le pelli e per le suole il caucciù.

Dalla sharing economy 
…alla sharing fashion

In Svezia c’è chi ha applicato i principi della sha-
ring economy al settore abbigliamento dando 
vita nel 2016 al progetto ShareWear, collezione 
di vestiti che possono essere presi in prestito 
gratuitamente e poi condivisi. Gli abiti presenti 
sono stati realizzati da diversi stilisti svedesi: Filip-
pa K, Hope, House of Dagmar, Nikolaj d’Étoiles, 
Uniforms for the Dedicated, Weekday e Whyred. 

Le foto degli indumenti sono state caricate su In-
stagram, dove gli utenti hanno potuto chiedere 
in prestito ciò che desideravano. In particolare, 
il primo che commentava la foto di un capo lo 
poteva  utilizzare per una settimana. Successiva-
mente, bisognava caricare nuovamente la foto, 
per permettere a un altro utente di richiedere l’a-
bito per la settimana successiva.

La sostenibilità al ristorante 

Fin qui abbiamo visto alcuni esempi virtuosi del 
binomio sostenibilità/abbigliamento, ma l’atten-
zione all’ambiente può essere dimostrata con 
scelte consapevoli anche a tavola. A Milano, ad 
esempio, la pizzeria Thursday Pizza ha fatto del 
green l’elemento chiave della sua filosofia di risto-
razione realizzando un locale a impatto zero. L’e-
nergia utilizzata è infatti totalmente proveniente 
da fonti rinnovabili e il forno è elettrico, nonchè 
in grado di modulare i consumi in base al numero 
delle pizze in cottura. Piatti, tovaglioli, bicchieri e 
posate sono o in carta o in bioplastica, materiali 
riciclabili e compostabili. 

La stessa filosofia green e zero waste è alla base 
anche del progetto del ristorante inglese “Silo” a 
Brighton. L’idea è di puntare sulla filiera corta, usan-
do solo prodotti locali che non abbiano bisogno di 
imballaggi. I rifiuti, che per necessità sono prodotti, 
vengono introdotti in un grande compostatore, ca-
pace di trattare 640 kg di materia organica ogni 24 
ore. Per lavare i servizi igienici, invece, vengono uti-
lizzate acque reflue provenienti dalle macchine del 
caffè, mentre i prodotti di pulizia sono creati in loco, 
sfruttando i rifiuti generati dal confezionamento di 
saponi, disinfettanti e prodotti per la pulizia. Ciò è 
possibile grazie a un sistema denominato Eowater, 
basato sull’elettrolisi dell’acqua. Infine, il ristorante 
monta pannelli solari sul tetto.
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efficienza

Le 400 parole dell’energia
L’Ege Roberto Gerbo vuole mettere ordine rispetto  
alle definizioni del settore e ne ha parlato con noi

Avete mai avuto problemi con la manuten-
zione della #caldaia? Vi siete mai chiesti a 
quale definizione appellarvi per risolvere un 
problema con il vostro #APE o #certificato-
energetico? Vi spieghiamo perché a volte 
l’#efficienzaenergetica è così difficile. Ci sono 
400 parole per definirla…

Quali sono le parole  
dell’efficienza energetica

L’idea è dell’ingegnere Roberto Gerbo, 
Esperto in gestione dell’energia certificato 
Secem, ed è nata guardando alla confusione 
che può essere generata dal proliferare di de-
finizioni in ambito energetico. Non coerenza 
nel rapporto termine/significato e ripetizioni 
all’interno di più ambiti (facendo confusione 
tra ciò che stabiliscono i decreti e il codice ci-
vile) delle stesse attività: questi i fattori che più 
di altri portano disordine nel comparto.

La nomenclatura segnalata dall’Ege è arrivata 
a ben 400 definizioni divise in gruppi concet-

tuali, che hanno sempre più o meno la stessa 
pecca: “Le definizioni riprendono lo stesso 
concetto in modo frammentario e sparso che 
non facilitano la chiarezza”, spiega l’Ege, “al-
tre, invece, si ripetono in diverse leggi o dan-
no diverse interpretazioni di una parola”.

L’iniziativa di Gerbo ha quindi consentito di 
raccogliere in un unico file definizioni di inte-
resse nel settore dell’energia, “per fornire agli 
operatori una sorta di vademecum e agli enti 
competenti un documento di riflessione su 
cui valutare come e se eliminare queste ripeti-
zioni, realizzando un testo unico per l’energia 
(sulla falsariga del D.lgs. 81/08 per la sicurezza 
sul lavoro)”, spiega l’ingegnere.

Quando la confusione  
può farci pagare

Nella sua esperienza professionale come 
Ege, Gerbo ha “più volte visto o gestito di-
rettamente contenziosi correlati a errate o im-
precise specifiche nei capitolati e disciplinari 

Francesco Andreoli
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di appalto”. Il cui dramma constava nel aver 
usato termini ”correnti” come ‘manutenzio-
ne ordinaria o straordinaria’ di una caldaia, 
ma non coerenti con le leggi ad essi afferenti.

In altre parole una persona potrebbe diven-
tare responsabile di un’infrazione ove nel li-
bretto di manutenzione della sua caldaia ri-
portasse come potenza quella “al focolare”, 
ossia quella presente di solito sulla targhetta 
dell’impianto, poiché per legge è richiesta 
quella “nominale”. “La differenza tra i valo-
ri presi come esempio”, spiega Gerbo, “è 
dell’ordine del 10-12% e può comportare 
una salata multa all’utente ignaro”.

La legislazione non aiuta  
a far chiarezza

Si è quindi spesso di fronte a definizioni 
d’ambito energetico che differiscono da 
quanto stabilito nel Codice civile.

Sempre per fare un esempio pratico (l’in-
gegnere ha archiviato una nomenclatura 
di 400 casi), rimanendo nell’ambito della 
manutenzione ordinaria e straordinaria di 
un impianto, il Codice civile include nella 
sua definizione anche i concetti di eserci-
zio e conduzione dello stesso. Secondo la 
legislazione in ambito energetico, invece, 
le cose sono scisse con conseguenze legali 
non indolori.

In altre circostanze “come per le recenti re-
gole applicative del GSE sulla legge del con-
to termico” si lamenta la complessità con-

seguente a emanazione di definizioni che si 
sovrappongono o integrano quelle di legge.
Le 400 e più definizioni di energia

L’abbondante mole di definizioni inerenti 
al settore è in continua crescita. Nel 2016 lo 
stesso Ege ci riferisce che era arrivato a rac-
coglierne ‘solo’ 300 “lamentando la difficoltà 
ad avere sottomano un elenco integrato”.

La raccolta dell’ingegnere “non vuole essere 
esaustiva, bensì in continuo divenire” come 
sottolinea Gerbo e si riferisce ai macroset-
tori in generale dell’energia, alle energie da 
fonti rinnovabili, alla produzione, alla rete e 
alle forniture elettriche, del gas. E ancora, 
sugli incentivi per i titoli di efficienza ener-
getica (TEE) e su quelli per il Conto termico. 
Da non dimenticare, conclude Ege, i rifiuti, la 
cui “produzione e gestione interessa a livello 
orizzontale molte attività energetiche ed è 
poco nota agli addetti del settore”.

Un altro esempio: il condominio

Quante volte si sente parlare, in ambito con-
dominiale o nel corso di un rapporto di lo-
cazione (affitto), di manutenzione ordinaria e 
straordinaria. Gli stessi termini, poi, ricorrono 
anche quando si ha a che fare con gli incentivi 
fiscali, i bonus ristrutturazioni e le concessio-
ni urbanistiche. E non solo. Tuttavia, la legge 
non si è mai sforzata di definire, con precisio-
ne, questi termini. E così, i confini tra i due tipi 
di “manutenzione” risultano a volte incerti e 
ambigui, tanto che spesso danno luogo a liti-
gi che scaturiscono in cause in tribunale.
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L’Olimpiade di 
PyeongChang parte  

tra le polemiche
Per il Governo e il comitato promotore è l'evento sportivo 

più eco-friendly di sempre; i movimenti cittadini e  
ambientalisti evidenziano l'impronta fossile del Paese

Sarà trasmessa alle 12, ora italiana, la cerimonia di apertura della XXIII 
Olimpiade invernale di PyeongChang, in Corea del Sud. Edizione che si 
prospetta la più fredda – in questi giorni la temperatura si è attestata a 
-13°C – e partecipata di sempre: con 92 nazioni – inclusa la DPR, Repub-
blica Democratica di Corea o Corea del Nord -, 1.702 uomini, 1.217 don-
ne e quasi 3.000 atleti. Folta la formazione azzurra che ci rappresenterà: i 
primi a entrare in gara saranno Matteo Rizzo per il pattinaggio di figura e 
la coppia di artistico Della Monica-Guarise.

Mentre si accendono i riflettori su quello che per gli organizzatori sarà 
l’evento sportivo più eco-friendly di sempre, le polemiche non mancano.

Ivonne Carpinelli

news
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L’impegno degli organizzatori

Il PyeongChang Organizing Committee for the 
2018 Olympic and Paralympic Winter Games-
POCOG ha promosso (e fortemente pubbliciz-
zato) una serie di iniziative centrate sull’utilizzo 
delle rinnovabili. Sei edifici di nuova costru-
zione che ospiteranno le gare sono alimenta-
ti con energia solare e geotermica e molti di 
questi immobili sono green building certificati 
G-SEED (l’equivalente del nostro LEED). “Da 
quando abbiamo scoperto di aver vinto l’ospi-
talità dei Giochi, la sostenibilità e l’ambiente 
sono stati il cuore dei nostri piani – ha com-
mentato Rhyu Teachu del POCOG – Le sedi e 
le infrastrutture sono state completate rispet-
tando gli standard necessari e continueremo a 
focalizzarci sugli obiettivi di sostenibilità per far 
sì che i Giochi lascino l’eredità che meritano”.

Gli impianti eolici costruiti nell’area genereran-
no più energia di quella necessaria, assicura il 
POCOG, che sul fronte dei trasporti ha piani-
ficato l’uso di una flotta di 300 veicoli alimen-
tati con carburanti alternativi e la costruzione 
di un’infrastruttura di ricarica nella città. Inoltre, 
l’ente organizzatore ha lavorato con il Governo 
coreano per realizzare una linea ferroviaria ad 
alta velocità in grado di trasportare la maggior 
parte dei partecipanti con l’intento di ridurre 
l’inquinamento veicolare.

Le polemiche

In contrasto con l’ostentata sostenibilità del 
POCOG e con la volontà del Governo di usa-

re PyeongChang come portabandiera del 
piano di transizione alle rinnovabili, le po-
lemiche sorte tra le popolazioni locali e i 
gruppi ambientalisti, che hanno fondato 
l’alleanza Anti-coal Alliance of Korea. L’o-
biettivo è di palesare all’attenzione pub-
blica il paradosso portato avanti dal Go-
verno: da un lato, la volontà di convergere 
verso fonti di produzione alternative e, 
dall’altro, quella di costruire quattro nuo-
ve centrali a carbone entro il 2023, per un 
totale di 4.180 MW, nelle città sudcoreane 
di Samcheok e Gangneung.

“Siamo decisamente furiosi perché pro-
muovono PyeongChang come la sede 
delle Olimpiadi eco-friendly, ma dietro 
le scene stanno spingendo la costru-
zione di quattro centrali a carbone nel-
la provincia di Gangwon”, ha affermato 
Lee Yong-woo, nativo di Samcheok, cit-
tà della provincia di Gangwon. Al centro 
del disappunto collettivo anche le conse-
guenze negative per la salute della po-
polazione locale e l’ambiente: “Anche 
se l’evento sarà un successo le persone 
saranno vittime di problemi ambienta-
li e di salute nelle prossime decadi”, ha 
affermato Lee Jieon, coordinatore Cli-
ma ed Energia del Korea Federation for 
Environmental Movements. Cui si som-
mano i timori di natura estetica legati 
all’impatto sul paesaggio, fiumi e mon-
tagne: “Chi vorrà visitare una Regione 
che soffre di problemi di inquinamento 
dell’aria?”, domanda Kim Joong-nam, 
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Presidente dell’Associazione dei cittadi-
ni di Gangneung contro il carbone, che 
prosegue: “La principale preoccupazione 
riguarda la celerità con cui il Governo pro-
cederà alla costruzione dei nuovi impianti 
a partire da marzo, dopo la fine dei giochi 
olimpici, quando nessuno presterà atten-
zione al verde di PyeongChang e alle re-
gioni vicine”.

Il piano del Governo

Lo scorso 20 dicembre Paik Un-gyu, il Mi-
nistro del Commercio, industria ed energia 
sudcoreano, ha rilasciato un draft del piano 
di transizione energetica “Renewable Ener-
gy 2030”. L’obiettivo è produrre il 20% di 
energia da rinnovabili, con una capacità di 
produzione aggiuntiva di 48.7GW, quando 
oggi si attesta solo al 2% con una produ-
zione di carbone al 40% e nucleare al 30%.

Per raggiungerlo si punta all’espansio-
ne dell’uso del fotovoltaico a livello do-
mestico, nelle aree rurali e tra le piccole 
imprese per un totale di 19,9 GW pari al 
40% di nuova capacità. I restanti 28,8 GW 
saranno forniti da progetti su larga sca-
la, incluso fotovoltaico ed eolico. Tutte 
misure che vogliono spingere l’impren-
ditorialità locale e frenare l’ingerenza di 
investitori esteri.

In aggiunta, il Ministro sta valutando l’in-
troduzione di un sistema feed-in tariff 
nella Corea del Sud, decisione in parte 
condivisa dai gruppi ambientalisti e ci-
vici. Il sistema obbligherà i produttori 
statali ad acquistare l’energia prodotta 
dagli impianti FV con potenza inferiore 
ai 100 kW, se di proprietà di cooperative 
o agricoltori, e inferiore ai 30 kW, se di 
operatori privati.
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Come cambia  
il trasporto pubblico  

in Italia
Tra digitalizzazione, intermodalità e innovazione tecnolo-
gica: gli esempi da Torino a Bergamo passando per Siena

Redazione

Il trasporto pubblico locale è costellato 
di esempi buoni e meno buoni. Ci sono i 
servizi più o meno efficienti o quelli più o 
meno digitalizzati. In generale, si dividono 
tra un’offerta che risponde alle esigenze 
del cliente e una che disattende le aspet-
tative. Ad Ancona la Conerobus, società 
che gestisce il servizio di trasporto pubbli-
co locale, ha reso noto il successo dell’in-
dagine in incognito condotta dalla società 
di consulenza Lem Reply sulla qualità dei 
servizi erogati. In particolare, ad essere 
giudicati positivamente sono: corse rego-
lari e puntuali, autobus puliti e in buono 
stato, stile di guida confortevole e sicuro 
dei conducenti, competenza e cortesia 
del personale. A Roma, nonostante il giu-

dizio negativo sull’ATAC, la vendita di tito-
li di viaggio BIT è incrementata del 3% a 
Gennaio 2018 rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente. Merito probabil-
mente delle maggiori attività di controllo 
effettuate sulle linee.

Scorrendo lo Stivale ci sono diversi esem-
pi di come sta cambiando il trasporto 
pubblico.

A Torino il trasporto  
pubblico è paperless

Il comparto del trasporto pubblico loca-
le converge in maniera sistematica verso 
l’abbandono della carta. Pochi giorni fa 

mobilità
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il Gruppo torinese trasporti-GTT ha presentato la nuova applicazio-
ne per smartphone con cui si potrà comprare il titolo di viaggio. Una 
volta selezionato il biglietto da acquistare ed effettuato il pagamento 
con carta di credito, lo si potrà scaricare sul device e attivare avvicinan-
do lo smartphone al validatore presente sul mezzo.

Dall’intermodalità all’elettrico:  
il primato di Bergamo

L’elettrificazione delle città tocca in maniera esemplare la città di Ber-
gamo. Con la recente inaugurazione della linea C, che collega il cen-
tro città con la periferia, il capoluogo lombardo diventa la prima realtà 
urbana su scala nazionale ad avere una linea di trasporto pubblico su 
gomma 100% elettrica. Ad annunciarlo in nota stampa l’Azienda tra-
sporti Bergamo-ATB che con 12 nuovi autobus elettrici Urbino Solaris, 
dotati di un’autonomia giornaliera di 180 km, vanta un parco mezzi 
circolante per il 65% a ridotto impatto ambientale.

La rete, con 16 pensiline “smart” attrezzate con dispositivi intelligenti 
e servizi di connettività di ultima generazione, è connessa alle altre 
forme di trasporto pubblico: dalle altre linee della rete ATB al bike 
sharing, dai tram ai parcheggi di interscambio. L’investimento di 7 mln 
di euro è stato così ripartito: 5,4 mln da ATB, 1,3 mln dalla Regione 
Lombardia e 300 mila dal Comune.

Idrogeno nel futuro della Toscana

I mezzi che viaggeranno lungo le tratte Siena-Chiusi e Siena-Empoli 
saranno alimentati da celle a combustibile, in parte sfruttando le fon-
ti rinnovabili. La francese Alstom è l’unica che finora si è candidata 
all’avviso pubblico pubblicato l’estate scorsa dalla Regione Toscana, 
interessata a partecipare al consorzio per lo sviluppo del progetto. 
L’azienda vanta l’esperienza maturata nella costruzione del treno a 
idrogeno “Coradia iLint” attivo dagli scorsi mesi in Bassa Sassonia. Ad 
essere interessate le linee senesi non elettrificate, pari a circa 500 km 
e al 34% del totale toscano: l’idea è di attrezzare per la distribuzione il 
centro manutenzione FS di Siena. A mancare all’appello gli attori che 
si occuperanno della produzione, dello stoccaggio e della logistica di 
idrogeno. Oltre che i finanziamenti, in parte provenienti dalla Com-
missione europea.
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Il food delivery sta spopolando in Italia, con sem-
pre più persone che si avvalgono del servizio. La 
compagnia di consegne Deliveroo, che si serve 
principalmente di rider in bicicletta, annuncia di 
aver evitato l’emissione di 6.400 tonnellate di CO2 
a livello mondiale in un anno, di cui 700 solo in Ita-
lia. Una quantità che per essere assorbita avrebbe 
bisogno di un equivalente di oltre 20 mila alberi, 
precisa l’azienda in una nota stampa.

Sempre più bici per le consegne

La flotta di pony express di Deliveroo, presente in 
12 Paesi diversi, è composta da 30 mila persone. 
In Italia le consegne sono effettuate per l’80% in 
bicicletta, con un impatto ambientale contenuto: 
“La nostra realtà è orgogliosa di contribuire alla 
salvaguardia e alla tutela ambientale ed è soprat-
tutto fiera di collaborare con tantissime perso-
ne che condividono la nostra stessa visione – ha 
commentato il General Manager di Deliveroo Ita-
lia Matteo Sarzana – Gli straordinari risultati emer-
si da questa ricerca sono davvero incoraggianti e 
ci invogliano a proseguire su questa strada. Per 
questo motivo Deliveroo continuerà a promuove-
re l’uso della bicicletta nelle città dove opera”.

Quando il food delivery  
diventa green

In Italia 700 ton di CO2 evitate con le consegne in bicicletta 

Redazione

mobilità
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Il motociclismo 
elettrico parla italiano

Presentata ieri in conferenza stampa la e-moto EgoGP 
targata Energica-Enel. Nel 2019 il primo campionato 

mondiale FIM Enel MotoE™ World Cup

Ivonne Carpinelli

a nuova moto elettrica Energica EgoGP 
fa il suo ingresso in pista. A presentarla 
ieri alla stampa, nel corso dell’evento 
promosso alle Officine Farneto a Roma 
da Enel, Energica Motor Company e 
Dorna, il pluricampione Loris Capiros-
si, che dal 2016 sta testando il veicolo: 
“Vi assicuro che guidare questa moto 
è divertente e agile. Chiaramente sia-
mo all’inizio dello sviluppo. Quest’anno 
farò dei test durante il campionato per 
essere pronti al 2019”.

Il 2019 è l’anno in cui si svolgerà il FIM 
Enel MotoE™ World Cup, primo e uf-
ficiale campionato motociclistico in-
teramente elettrico che, insieme alla 
Formula E, vuole imprimere una vera 
e propria rivoluzione al mondo dello 
sport e della mobilità alternativa: “Il 
motociclismo e la formula uno sono 
due mondi in competizione, ma la no-
stra presenza può creare delle siner-
gie – ha commentato nel corso della 
conferenza stampa Francesco Starace, 
AD e Direttore generale di Enel, title 

sponsor ufficiale della prossima Coppa 
del mondo MotoE e Sustainable Po-
wer Partner del MotoGPTM di Dorna 
Sports – Quando parliamo del sistema 
di ricarica pensiamo ad una tecnologi-
ca che serva entrambi i veicoli. Possia-
mo sviluppare dei legami tecnologici“.
Un momento della conferenza stampa

Le motociclette saranno ricaricate con 
fonti rinnovabili grazie a sistemi foto-
voltaici portatili o all’energia disponi-
bile nelle reti di distribuzione locale. La 
modalità fast di ricarica, che richiederà 
meno di 30 minuti, potrà essere usata 
sia nei box, in connessione con la rete, 
che in modalità batteria in altri punti del 
circuito tramite un caricatore mobile con 
capacità di accumulo integrata. Il con-
trollo da remoto delle stazioni di ricarica, 
tramite la piattaforma Electro Mobility 
Management (EMM) di Enel, e degli 
impianti di accumulo distribuiti, attraver-
so il software JuiceNet, permetteranno 
il controllo in real time dello stato della 
rete e di ricarica delle due ruote.

mobilità
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Il dispositivo di ricarica della MotoE

Un lavoro, quello di Enel, di promuovere costantemente nuove soluzioni di mobilità alternativa per 
spingere, da un lato, la diffusione dell’elettrico e, dall’altro, la conoscenza diffuso delle potenzialità 
di questi veicoli: “E’ importante per noi raggiungere la più ampia audience possibile per comunica-
re cos’è la mobilità elettrica – ha commentato a margine dell’evento Francesco Venturini, Direttore 
divisione Global e-Solutions di Enel – Siamo partiti fornendo energia verde, siamo passati a fornire 
servizi energetici e tecnologia per il circuito e poi ci siamo accorti che eravamo in grado di fare tec-
nologia per le auto“.

Di seguito una scheda tecnica della motocicletta elettrica

Energica EgoGP

MOTORE Sincrono a Magneti Permanen-
ti raffreddato ad olio

VELOCITÀ MAX 250 km/h

POTENZA kW (Hp)  110 kW (147Hp)

COPPIA 200 Nm da 0 a 5000 rpm

BATTERIA Ioni di Litio ad alta tensione – 
capacità TBD

RICARICA 
Carica Veloce DC Modo 4 che 
permette alla moto di ricaricar-
si da 0 a 85% in circa 20 minuti

CERCHIO ANTERIORE Forgiato in Alluminio

CERCHIO POSTERIORE Forgiato in Alluminio

PNEUMATICO ANTERIORE Michelin

PNEUMATICO POSTERIORE Michelin

TELAIO Traliccio in Tubi d’Acciaio

FORCELLONE Fuso in Alluminio
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Cinque ponti abitabili ispirati ai 
giardini di Babilonia per Mosul

architettura 2.0

Il progetto dell’architetto Vincent Callebaut 

Redazione

Un progetto green ispirato agli antichi giardini di Ba-
bilonia che abbina vegetazione a una struttura com-
posta da cinque ponti modulari. È l’iniziativa dell’ar-
chitetto Vincent Callebaut pensata per ospitare nella 
città di Mosul 900 mila persone fuggite dopo l’occu-
pazione di Deash di quei luoghi poi liberati lo scorso 
luglio dopo tre anni di assedio.

Recuperare le macerie

In particolare, l’obiettivo è quello di recuperare le 
macerie per creare un progetto edilizio in armonia 
con la vegetazione avvalendosi dell’ausilio di droni e 
stampanti 3D in grado di realizzare moduli cubici as-
semblabili per la costruzione delle strutture abitative. 
Gli alloggi dovrebbero essere circa 55 mila al termine 
dei lavori, previsto entro i prossimi cinque anni. 

Case green e smart

Si tratta di case a nidi d’ape con una vista sul fiume 
Tigri, scaldabagni a energia solare e sistema di purifi-
cazione di acque reflue. 

foto presa dal sito dello studio Vincent Callebaut
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scenari

Solare e occupazione: 
trend positivo negli USA

I dati del National Solar Jobs Census  
pubblicato da The Solar Foundation 

Redazione

Negli USA il settore dell’energia solare non solo 
favorisce la sostenibilità ambientale, ma ha anche 
un impatto positivo in termini occupazionali. Se-
condo il recente National Solar Jobs Census pub-
blicato da The Solar Foundation questa filiera con-
tribuisce, infatti, a creare posti di lavoro con una 
velocità 17 volte superiore rispetto agli altri settori 
industriali.

Un trend che non si arresterà

Dai dati risulta che nel 2010 i posti di lavoro lega-
ti al settore dell’energia solare erano circa 93.000 
e nel corso dei 6 anni successivi sono aumentati 
in maniera rilevante, permettendo a 260.077 per-
sone di trovare un impiego in questo comparto, 
come si legge sul sito Futurism. Nel 2016 un posto 
di lavoro su 50 è stato nel comparto solare, ten-
denza che dovrebbe continuare anche negli anni 
successivi secondo le previsioni. 
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scenari

Rendere  
la guida autonoma  

più “umana”
Il progetto dei ricercatori  
dell'Università di Leeds

Redazione

Gestire gli scenari inaspettati mi-
mando la capacità di reazione 
umana e rendendo le auto a gui-
da autonoma più performanti. È 
con questo obiettivo che l’Univer-
sità di Leeds nel Regno Unito ha 
promosso un progetto di ricerca 
denominato Human Drive, cui ha 
partecipato anche il Nissan’s Eu-
ropean Technical Centre. In par-
ticolare, si punta a rendere il più 
confortevole possibile l’esperien-
za a bordo delle auto di ultima 
generazione per “integrare più 
facilmente veicoli autonomi nella 
nostra società”, come ha afferma-
to su Futrurism Natasha Merat, la 
coordinatrice del progetto.

Un progetto pionieristico

“Questo progetto pionieristico 

migliorerà notevolmente l’e-
sperienza dei conducenti che 
utilizzeranno in futuro i veico-
li autonomi”, ha spiegato sul 
sito Mark Westwood, Chief 
Technology Officer di Transport 
Systems Catapult. “Abbiamo 
appena scalfito la superficie in 
termini di capacità di apprendi-
mento automatico e intelligen-
za artificiale durante la guida”.

Un percorso  
di prova di 320 km

Il team di scienziati ha pianifica-
to un percorso di prova lungo 
320 km da realizzare entro di-
cembre 2019 per testare le per-
formance delle auto e modulare 
queste vetture alle necessità di 
confort dei passeggeri. 
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TUTTO PRONTO  
PER LA PRIMA DI BIE – 

BIOMASS INNOVATION EXPO
Dal 13 al 16 marzo 2018 in Fiera Milano

La prima edizione di BIE – BIOMASS 
INNOVATION EXPO,  in calendario 
dal 13 al 16 marzo 2018 in Fiera Milano, 
sarà una quattro giorni di full immersion 
sui prodotti e  le soluzioni più innovativi 
per la produzione di calore ed energia 
dalla combustione di legna:  stufe, ca-
minetti,  barbecue, cucine e caldaie a 
legna e pellet, termocamini, termostu-
fe, canne fumarie, bruciatori, macchine 
non solo in vetrina ma realmente fun-
zionanti in fiera per far toccare dal vivo 
agli operatori professionali l’emozione 
del fuoco. Punto di forza della prima 
edizione di BIE – BIOMASS INNOVA-
TION EXPO, che andrà ad occupare il 
padiglione 6 di Fiera Milano,  ingresso 
da Porta Est, Porta Sud TIM  e Porta 
Ovest TIM  sarà la concomitanza con 
MCE – MOSTRA CONVEGNO EXPO-
COMFORT 2018, la manifestazione le-
ader mondiale nell’impiantistica civile e 
industriale, nella climatizzazione e nelle 

energie rinnovabili  che ogni due anni, 
richiama in Fiera Milano oltre 150,000 
operatori professionali da tutto Il mon-
do. Due fiere sinergiche che presente-
ranno una panoramica merceologica 
perfettamente integrata, in grado di 
rispondere ancor meglio alle necessità 
di una progettazione del comfort abi-
tativo all’insegna dell’efficienza, della 
sostenibilità, dell’interattività e non 
ultimo del design, alcune delle istan-
ze più sentite da tutta la filiera.  BIE – 
BIOMASS INNOVATION EXPO sarà 
anche un momento informativo e for-
mativo grazie ad uno speciale format 
di workshop che spazieranno delle te-
matiche di attualità a quelle tecniche e 
normative per finire con i dati di mer-
cato. è già possibile pre-registrarsi a 
BIE-BIOMASS INNOVATION EXPO su 
www.bie-expo.it e acquistare il bigliet-
to valido per entrambe le manifesta-
zioni ad un costo agevolato.

contenuto sponsorizzato

www.bie-expo.it
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Spreco alimentare, l’Italia 
migliora ma si può fare di più
Nella giornata dello spreco alimentare il punto sui numeri 

dell'Italia e le attività in essere per contenerlo

Redazione

l 5 febbraio è la “Giornata Nazionale con-
tro lo spreco alimentare”. Una riflessione 
necessaria se pensiamo che il cibo spreca-
to ogni anno vale in Italia quasi 16 miliardi 
annui, circa l’1% del Pil nazionale (dati del 
Ministero dell’Ambiente gennaio 2018).

Iniziative come il Banco alimentare permet-
tono di riqualificare la filiera di distribuzione 
cibo che altrimenti andrebbe sprecato come 
invenduto prossimo alla scadenza. Iniziativa 
che sta crescendo, come segnala la Coldi-
retti, che stima un aumento delle donazio-
ni di ben il 20% dall’entrata in vigore della 
legge, che ha permesso una semplificazio-
ne delle procedure che industrie e catene di 
distribuzione devono rispettare per conse-
gnare le scorte alimentari a rischio scadenza. 
Come sottolinea il Ministro dell’Ambiente 
Gian Luca Galletti in una nota: “Sugli spre-
chi alimentari abbiamo invertito il trend, ab-
biamo fatto una buona legge che sta dando 
risultati, abbiamo mandato un messaggio 
che è di economia domestica ma anche di 
etica, di ecologia sociale“.

Sono aumentate anche, segnala sem-
pre la Coldiretti, le strutture di ristora-
zione che si sono adeguate al servizio 
“doggy bag”, cioè portare a casa il 
cibo acquistato che rimane nei piatti, 
sempre grazie ad una semplificazio-
ne normativa; in questo caso la legge 
166/16.

Il cibo oltre la nutrizione

Se pensiamo al cibo oltre al concetto di 
materia prima per vivere, ricordiamoci 
che con quello sprecato potremmo 
sfamare gli oltre 815 milioni di perso-
ne che soffrono la fame e, se valutiamo 
l’impatto dell’intera filiera di produzio-
ne, scopriamo che l’eccesso ha un im-
patto ragguardevole sul bilancio am-
bientale. Tra gas metano prodotto in 
discarica e soprattutto l’acqua per far 
crescere e alimentare piante e animali 
come l’energia per arare campi riscal-
dare serre e gestire allevamenti.



25

febbraio 2018

Il gas metano prodotto dal cibo che fi-
nisce in discarica è 21 volte più dannoso 
della CO2. Con una riduzione dello spre-
co di cibo del 20%, nei soli Stati Uniti, in 
10 anni si otterrebbe una riduzione delle 
emissioni di gas serra annuali di 18 milioni 
di tonnellate.

Quanto cibo sprechiamo

L’Italia sta migliorando negli sprechi di-
fatti secondo il Food Sustainability Index, 
ha raggiunto il 4° posto nella classifica da 
loro stilata nel recupero degli alimenti.

Come sottolinea Galletti nella nota:”Oggi, 
nella giornata contro lo spreco alimen-
tare, l’Italia può guardarsi allo specchio 
con l’orgoglio di aver posto finalmente 
il problema all’attenzione dell’opinione 
pubblica e di aver cominciato a sprecare 
meno, con una riduzione del 20% nell’ulti-
mo anno. Ma abbiamo fatto solo un primo 
passo. Cento grammi al giorno, quasi 85 
chili l’anno di cibo buono sprecato in cia-
scuna famiglia – come rivela la ricerca del 
progetto “Reduce” dell’Università di Bo-
logna, promosso dal mio Ministero – sono 
ancora una quantità inaccettabile”.

I circa 145 kg di cibo pro capite gettati ogni 
anno nella spazzatura in Italia (fonte Waste 
Watcher) possiamo dire che equivalgono 
più meno a 1.000 mele piccole (da 150g 
ognuna) o 1.500 piatti di pasta (da 1hg cir-
ca) o poco meno di 750 confezioni di le-
gumi in barattolo (considerando quelli da 
200g), come valutato dal Food Sustaina-
bility Index, indice creato da Fondazione 
Barilla e The Economist Intelligence Unit, 
che analizza 34 Paesi in base alla sosteni-

bilità del loro sistema alimentare.  Dati di spreco 
che equivalgono in pratica a molto più di quanto 
potrebbe consumare in media in 1 anno una fa-
miglia di 3 persone.

“Sono oltre 2,2 tonnellate di spreco economico 
e, come ha detto Papa Francesco, di alimenti 
sottratti alla mensa dei poveri. Era importante 
partire nella sfida contro lo spreco. L’abbiamo 
fatto e bene, adesso è ancora più importante an-
dare avanti e puntare allo spreco  zero” conclude 
Galletti.

Lo spreco nelle case  
degli italiani: i dati reali

I primi dati reali sullo spreco domestico, prodotti 
dell’Osservatorio Waste Watcher che consta in 
un monitoraggio diretto su 400 famiglie italiane 
attraverso lo strumento dei Diari, hanno accer-
tato che ogni famiglia getta 84,9 kg di cibo nel 
corso dell’anno. A livello nazionale ne sprechia-
mo 2,2 milioni di tonnellate all’anno, per un costo 
complessivo di 8,5 miliardi €. lo 0,6% del pil.

Guida l’infausta ‘hit’ dei cibi gettati la verdu-
ra, che ciascuno di noi sperpera ogni giorno, 
in media, per quasi 20g, pari al 25,6% dello 
spreco totale giornaliero (in un anno signifi-
ca sprecare 7,1 kg di verdure). Subito dopo 
il latte e latticini con 13,16 g al giorno, pari 
al 17,6% dello spreco totale giornaliero, per 
4,8 kg all’anno. A seguire la frutta (12,24 g) 
e i prodotti da forno (8,8 g). Le cause? Aver 
raggiunto o superata la data di scadenza o 
essere andato a male nel 46% dei casi, e aver 
gettato il cibo che non era piaciuto (26%)
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Lo spreco nella filiera

Fa eco a questo dato l’indagine Coldiretti, 
che registra come quasi tre italiani su quattro 
(71%) hanno diminuito o annullato gli sprechi 
alimentari nell’ultimo anno per un 22% che li 
ha mantenuti costanti, mentre un 7% dichiara 
di averli aumentati.

Gli sprechi domestici rappresentano, secondo 
la Federazione, il 54% a cui vanno aggiunti gli 
scarti della ristorazione (21%), della distribu-
zione commerciale (15%), dell’agricoltura (8%) 
e della trasformazione (2%) per un totale di ol-
tre 16 miliardi in un anno.

Secondo l’indagine si spreca anche nelle men-
se scolastiche con quasi 1/3 dei pasti che viene 
gettato. L’equivalente di 90 grammi di cibo per 
ogni studente, ad ogni pasto. C’è anche una 
statistica dei cibi meno graditi: la frutta per tutti 
mentre per i bambini il ‘secondo’ piatto.

I dati reali del monitoraggio sul retail segna-
lano invece che la grande distribuzione pro-
duce 2,89 kg/anno di spreco alimentare per 

abitante, vale a dire 55,6 gr a settimana e 7,9 
gr al giorno. Mentre il 35% potrebbe essere 
recuperabile per finalità alimentari.

Le iniziative per evitare  
lo spreco alimentare

Sono diverse le iniziative volte alla sensibiliz-
zazione su questo tema ad esempio: il pro-
getto “Share a meal” sulla cucina antispreco 
organizzato da Unilever Italia, Knorr e World 
Food Programme che in Italia ha coinvolto nel 
2017 più di 1/3 degli italiani ed ha permesso 
di donare dall’inizio della iniziativa (2014) 4 mi-
lioni di pasti nelle scuole del Kenya.

Il 2018 vedrà un proseguo della attività volta 
ai giovani: studenti degli Istituti alberghieri e 
delle scuole primarie saranno coinvolti attra-
verso ad una formazione specifica sulla soste-
nibilità in cucina e laboratori pratici per creare 
menu sostenibili dal punto di vista nutriziona-
le, sociale e ambientale.

Aumentano anche le iniziative dedicate a ri-
cette in cui si favorisce il riuso alimentare.
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Il ruolo del packaging

Doggy bag creative e biocom-
postabili sono solo alcuni dei 
ruoli che può svolgere il packa-
ging per limitare gli sprechi. 
Gli imballaggi difatto hanno un 
ruolo considerevole su cibo e 
impatto ambientale. Non man-
cano le innovazioni per trasfor-
marli in risorsa compostabile o 
riciclabile al 100%.

Diverse le iniziative che si stan-
no avviando in tal senso come 
il progetto BIOCOSÌ, sviluppato 
dalla start-up pugliese EggPlant 
ed Enea, che punta a utilizzare le 
acque reflue della filiera casearia 
per produrre bioplastica per im-
ballaggi e conservazione degli 
alimenti (vaschette per i formag-
gi o bottiglie per il latte) 100% 
biodegradabili e compostabili.

Iniziative che sono anche di sup-
porto alla salute considerando 
le recenti ricerche che hanno se-
gnalato un aumento di plastica 
all’interno delle persone spesso 
ingeriti dai packaging.

http://www.bie-expo.it/
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La lotta allo spreco alimentare 
parte dall’agricoltura  

di piccola scala
Filiere ecologiche, locali e solidali più amiche dell'ambiente: lo 

spreco si riduce di 8 volte rispetto ai sistemi convenzionali. I dati del 
rapporto ISPRA

Redazione

L’agricoltura ecologica di piccola sca-
la produce 2-4 volte meno sprechi dei 
grossi sistemi agroindustriali e consu-
ma molte meno risorse, con una pro-
duzione del 70% del totale sul 25% di 
terre sfruttate. Spreco che si riduce di 8 
volte se si considerano le filiere ecolo-
giche, locali e solidali, passando dal 40 
al 5%. Cifre ancora più significative se 
si rapporta lo spreco alimentare al fab-

bisogno di prelievi, forniture e consu-
mi: il surplus è di 32 volte e ammonta a 
1.900 kcal/procapite/giorno in ecces-
so rispetto al fabbisogno medio di ri-
ferimento. Sono alcuni dei risultati del 
rapporto ISPRA Spreco alimentare: un 
approccio sistemico per la prevenzio-
ne e la riduzione strutturali, pubblicato 
in occasione della Giornata mondiale 
contro lo spreco alimentare.

carbon foodprint
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Incentivare le produzioni agro ecologiche di piccola scala, l’agricoltura contadina che trova 
sbocco nei mercati locali, le reti solidali e le cooperative tra produttori e consumatori po-
trebbe quindi aiutare a ridurre lo spreco di cibo, che a livello mondiale ammonta quasi al 
50% della produzione di energia/massa. Percentuale che aumenta nella sola Europa al 63%, 
al pari dell’Italia, equivalente al 60% se misurata l’energia alimentare. Con il 66% della popo-
lazione che soffre per problemi e carenze nutrizionali.
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Gli effetti dello spreco di cibo, che si rivelano legati soprattutto alla fase produttiva, si 
ripercuotono negativamente sull’ambiente, alterando i processi bio-geo-fisici alla base 
dell’alterazione dei cicli di azoto e fosforo, di consumo di suolo, di cambiamento climatico 
e sfruttamento di risorse idriche e della biodiversità.

Tra le altre soluzioni al problema, ISPRA evi-
denza la necessità di avviare una prevenzione 
strutturale del fenomeno tramite: educazione 
alimentare e nutrizionale; ruolo attivo dei cit-
tadini per comunità resilienti e in rete; acquisti 
pubblici verdi; approfondimenti sul campo 
delle ricerche e nuovi legami con istituzioni e 
gruppi di ricerca nazionali e internazionali; va-
lorizzazione dell’agrobiodiversità e contrasto 
agli illeciti nell’agroalimentare. Non secon-
dario, poi, la condivisione di una definizione 
di spreco alimentare, che tenga conto degli 
impatti ambientali e sociali del fenomeno, e 
l’individuazione di metodologie condivise, 
che consenta un confronto tra dati ed elabo-
razioni ad hoc in grado di colmare alcune im-
portanti lacune conoscitive.

In un sistema alimentare lo spreco è la par-
te di produzione che eccede i fabbisogni 
nutrizionali o le capacità ecologiche. L’o-
biettivo dell’approccio sistemico è la tutela 
dei sistemi socio-ecologici congiunti, non 
solo l’uso efficiente di risorse o la sicurezza 
alimentare. Oltre ai convenzionali sprechi 
e perdite che producono rifiuti alimentari, 
vanno considerati le “mancate produzioni” 
e le perdite edibili pre-raccolto; gli usi di 
prodotti edibili per alimentazione animale 
e per fini non alimentari; la sovralimenta-
zione umana; le perdite qualitative nutri-
zionali; gli sprechi di acqua potabile.

Definizione sistemica di spreco alimentare 
proposta da ISPRA
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Cibo confezionato, occhio 
al packaging in plastica

Le università americane e britanniche rivelano una larga diffusione  
di sostanze chimiche dannose per la salute

Redazione

Scoperte allarmanti da una ricerca 
dell’Univesità inglese di Exeter sull’u-
tilizzo del food packaging in plastica. 
L’86% dei ragazzi che hanno preso 
parte allo studio hanno mostrato trac-
ce di sostanze chimiche nel proprio 
apparato digestivo, provenienti dagli 
imballaggi per il cibo.

Plastica e tumori

Il Bisfenolo A (BPA), l’elemento rintrac-
ciato dagli scienziati, è stato collegato 
a conseguenze come cancro al seno, 
problemi cardiaci e di fertilità per i 
maschi. E questo componente sem-
bra essere “ampiamente usato per i 
cibi conservati, le lattine di bibite ma 
anche nei tappi di bottiglia”, sottoli-
neano i ricercatori dell’Università, che 
hanno aggiunto come sia impossibile 
controllare l’esposizione alla sostanza 
attraverso l’assunzione dei cibi confe-
zionati, data la difficoltà nel riconosce-
re quelli “BPA-free”.

carbon foodprint

L’Unione europea è giunta alla conclusione che l’agen-
te chimico può avere effetti a livello ormonale e pos-
siede proprietà di “interferenza endocrina”, ossia di 
alterazione dell’apparato omonimo, ordinandone la 
restrizione nell’impiego all’industria agroalimentare.

Un altro studio della Oakland University School of He-
alth Sciences nel Michigan ha analizzato un sostituto 
del BPA nell’industria della plastica, chiamato Bisfenolo 
S (BPS), scoprendo un impatto potenziale addirittura 
peggiore sul cancro al seno per la sua caratteristica di 
interferente endocrino.
Tracce di BPS sono state trovate in bottiglie d’acqua 
monouso, bottiglie di latte, scontrini e molti altri pro-
dotti etichettati come privi di BPA.

L’appello dell’industria di potabilizzazio-
ne dell’acqua

Il capo del progetto di ricerca, Lorna Harries, ha lanciato 
un appello per un’etichettatura più trasparente dei pro-
dotti, amplificato dal sostegno del fondatore di Blue-
water, azienda di potabilizzazione di acqua, Bengt Rittri, 
che si è detto “scioccato dal fatto che siamo forzati a in-
quinare i nostri corpi e l’ambiente dall’uso pervasivo di 
plastica usa e getta, che ci espone quotidianamente a 
sostanze chimiche dannose per la salute su più fronti”.
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La seconda vita delle arance 
del Carnevale di Ivrea

Gli agrumi usati nella tradizionale battaglia che  
si tiene in occasione della manifestazione si  

trasformeranno in compost ed energia rinnovabile 

Redazione

Anche i festeggiamenti per il Carnevale 
possono trasformarsi in un’occasione 
per applicare i principi dell’economia 
circolare, favorendo il riuso delle ma-
terie prime. E’ quello che è successo 
a Ivrea, in Piemonte, dove centinaia di 
arance, utilizzate nella tradizionale bat-
taglia che ogni anno anima in questo 
periodo dell’anno le strade della città, 
sono state trasportate al Polo ecologi-
co di Acea Pinerolese per trasformarsi 
in compost per l’agricoltura, energia 
elettrica, energia termica rinnovabile e 
biometano.

In vendita il compost  
del 2017

Nei giorni del Carnevale è stato inoltre 
allestito il tradizionale stand del Carne-
vale di Ivrea, dove è possibile acquistare 
il compost prodotto con le arance usate 
nell’edizione 2017 della manifestazione.

L’impianto di trattamento  
dell’organico

Nell’impianto di trattamento dell’organico di Acea Pi-
nerolese viene integrato – come si legge in una nota 
– “un sistema di digestione anaerobica del rifiuto or-
ganico al compostaggio aerobico, fase nella quale il 
digestato (fango ricavato dalla digestione anaerobica 
dell’organico) viene miscelato agli sfalci di potatura e 
matura per 3 mesi circa, diventando compost di qua-
lità”. Dal biogas, interamente captato dalla prima fase 
di digestione anaerobica, si riesce a ottenere energia 
elettrica e termica rinnovabili e biometano.

Il premio

Acea Pinerolese – si legge in nota – “è stata premiata 
come Campione di Economia Circolare dal Vice Presi-
dente dell’Unione Europea, proprio lo scorso anno, in 
virtù dello straordinario modello di recupero di materia 
e sostenibilità sviluppato a Pinerolo. L’impianto è stato 
inoltre, nel 2014, il primo impianto in Italia a produrre 
Biometano dai rifiuti organici per l’introduzione in rete 
e per alimentare le automobili”. 

carbon foodprint
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Spreco alimentare ed economia 
circolare, la cultura non è tutto

È on line e7

Agricoltura 4.0, gestione della risorsa idrica e dop-
pio ruolo tra produzione alimentare ed energetica, 
questo nel focus di e7 on line oggi a pochi giorni 
dalla giornata nazionale sullo spreco alimentare 
(5 Feb). Intervengono Lorenzo Bazzana, respon-
sabile economico di Coldiretti e Chiara Corbo, 
ricercatrice dell’Osservatorio Smart AgriFood del 
Politecnico di Milano.

Restiamo in ambito di economia circolare, ma nella 
filiera del “post prodotto”, con la visione di Andrea 
Fluttero a ridosso del cambiamento di nome, e in-
tenzioni, della associazione Fise Unire in UNICIR-
CULAR di cui resta presidente.

Redazione

carbon foodprint

*L’immagine della copertina di 
questo numero è di Alessandro 
Miglionico partecipante al Con-
corso fotografico di Quotidiano 
Energia: “Fotografa l’energia 
che cambia” edizione 2017
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Segue “il commento” di Giovan Battista Zorzoli, 
presidente coordinamento Free, rispetto al  timo-
re per la crescita dell’industria delle FER a seguito 
dello slittamento post-elezioni della pubblicazione 
dei DM attuativi.

In ambito Fer anche “il punto con” Luca Barberis, 
Direttore divisione sviluppo sostenibile GSE, rispet-
to al documento sulle “Procedure operative per la 
gestione in esercizio degli impianti di produzione 
di energia elettrica da fonti rinnovabili ammessi agli 
incentivi”, pubblicate dal GSE lo scorso 20 dicem-
bre 2017.

Con Enrico Martini, della segreteria tecnica del Mi-
nistero dello Sviluppo economico, torniamo sul 4.0 
affrontando gli aspetti incentivanti all’industria.

è ufficiale, la sostenibilità entra nella strategia delle 
utility. Il lancio del “Piano di lavoro per diffondere la 
rendicontazione non finanziaria”, promosso da Utili-
talia con il video commento del presidente dell’as-
sociazione Giovanni Valotti. Un segnale importante 
se consideriamo come le aziende non sono ancora 
certe sul considerare la spesa di capitali nella soste-
nibilità come costo o investimento, come emerge 
dalla indagine condotta “The State of Corporate 
Energy & Sustainability Programs 2018”, elaborato 
da Schneider Electric e GreenBiz Research.

Concludono il numero alcune anticipazioni del-
lo studio Ecofys che saranno presentate nel corso 
dell’evento al Biogas Italy (Roma 14-15 feb) rispet-
to al potenziale inespresso del biogas e le consuete 
rubriche: “news aziende”e “visto su”, con l’articolo 
di Quotidiano Energia dedicato a “E-mobility e pro-
grammi elettorali” e di Canale Energia su “Gestione 
sostenibile della Foresta”.
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Nel 2017 certificati 745.559 ettari  
di boschi e foreste in Italia

I dati del rapporto PEFC 2017 

Nel 2017 in Italia è stato superato il traguardo delle 1.000 
aziende certificate PEFC con 1.005 realtà in totale che han-
no scelto di avvalersi di questo strumento volto a promuo-
vere una gestione sostenibile del patrimonio forestale. Nel 
corso dell’anno scorso, 77 realtà industriali (+8% rispetto 
al 2016) hanno optato per la certificazione dello standard 
PEFC (Programme for Endorsement of Forest Certification 
schemes). E’ la fotografia scattata dal rapporto PEFC 2017, 
da cui emerge come siano 745.559,04 gli ettari gestiti in 
maniera sostenibile attestati dalla certificazione PEFC. In 
particolare, crescono i pioppeti certificati che, con 340 nuo-
vi ettari, hanno innalzato il valore della superficie totale a 
4.690,90 ettari.

Redazione

sostenibilità
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Il primato di Bolzano

Dal report emerge, inoltre, come le aree più vir-
tuose siano state quelle del Triveneto, con Ve-
neto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia 
ai primi tre posti (rispettivamente con 236, 183 
e 174 aziende certificate PEFC).  A registrare 
la migliore performance a livello geografico  
è  l’area gestita dal Südtiroler Bauernbund – 
Unione Agricoltori di Bolzano (con 300.899,70 
ettari, il 40,3% del totale PEFC italiano). Subito 
dopo si colloca l’area gestita dal Consorzio dei 
Comuni Trentini – AR Trentino (con 258.566,72 
ettari, il 34,6%) e quella gestita dall’UNCEM in 
Friuli Venezia Giulia (con 81.913 ettari, il 10,9%). 
A seguire troviamo, poi, le superfici forestali 
certificate della Lombardia, Toscana, Piemon-
te, Emilia Romagna, Liguria, Basilica, Umbria e 
Veneto.

Catena di custodia, tra impegno 
etico e marketing green

“Siamo orgogliosi che sempre più aziende 
abbiano i requisiti per ottenere il marchio di 
certificazione di Catena di Custodia PEFC, che 
garantisce la sostenibilità di tutta la filiera della 
lavorazione dei prodotti di origine forestale, tra 
cui carta e legno”, spiega in una nota Antonio 
Brunori, segretario di PEFC Italia. Questo stru-
mento in particolare consiste – come si legge 
nella nota – in un sistema di tracciabilità a li-
vello aziendale, utilizzato per tutte le fasi di la-
vorazione e distribuzione di legno e carta, che 
attesta che il sistema di registrazione del flus-
so della materia prima applicato dall’impresa 
soddisfi i requisiti stabiliti dallo schema di cer-
tificazione ed esige che la materia prima fore-
stale non proveniente da fonti controverse (es: 
abbattimento illegale o in aree protette) possa 
entrare nella catena dei prodotti certificati.

“La certificazione di ‘Catena di Custodia’ del-
la propria azienda – conclude Brunori in nota 
– rappresenta non soltanto un impegno etico 
nei confronti dell’ambiente, ma anche uno 
strumento di marketing, di differenziazione 
rispetto ai concorrenti e di comunicazione 
positiva verso il consumatore”.
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Architettura “circolare”  
con gli scarti della risicoltura

Lo studio Tiziana Monterisi usa paglia,  
lolla e pula per edifici eco-compatibili

Ivonne Carpinelli

È un esempio di “simbiosi territoriale” quello 
portato avanti dallo studio Tiziana Monterisi, 
che trasforma gli scarti della risicoltura in ele-
menti modulari e biocomposti per l’edilizia. 
La sostenibilità tocca il processo produttivo in 
ogni fase: “Nel 2016, dopo 10 anni di studi e 
analisi, è nata la società RiceHouse, con cui ge-
stiamo e controlliamo tutta la filiera: la raccolta 
del riso, la quantità di risicola che resta sul cam-
po dopo il taglio, il trasporto, la produzione 
in cantiere e l’installazione”, ci spiega Tiziana 
Monterisi, titolare dello studio.

Negli ultimi 15 anni l’architetto ha progettato 
e realizzato cinque edifici a energia quasi zero, 
senza riscaldamento e allaccio elettrico, sparsi 
dalla Valle d’Aosta alla Liguria: “Sono un ar-
chitetto ma anche un imprenditore: progetto 
e realizzo l’edificio con l’idea che ciò che co-
struisco avrà un impatto sull’ambiente mentre 
sarà vissuto e quando dovrà essere smaltito”. 
La modularità, che sembra ben sposarsi con il 
concetto di economia circolare in cantiere, rap-
presenta il futuro del settore: “Il prefabbricato 

sostenibilità
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per me è importante perché l’architetto che 
disegna il suo progetto adatta le tecnologie 
esistenti per uno smaltimento a impatto zero. 
In questo modo industrializzo la progettazione 
per rendere più efficiente il cantiere e la costru-
zione”, commenta.

La Monterisi combina la paglia al legno per 
sfruttarla come isolante in telai prefabbricati o 
in una sorta di nuovo mattone: mescola la lol-
la e la pula all’argilla e alla calce per ottenere 
biocomposti, cioè intonaci, massetti rifiniti, etc. 
“L’Italia è il primo produttore di riso in Europa: 
gli oltre 250 mila ettari di risaie si concentrano 
in Piemonte, Sicilia e Calabria. Adopero meno 
dell’1% del materiale oggi disponibile che ar-
riva da Biella e da Vercelli e in futuro da Pavia 
– prosegue la Monterisi – La paglia va verso Va-
rese dove viene adoperata in una grande car-
penteria che realizza case prefabbricate. La lol-
la e la pula vanno a Schio, verso Vicenza, dove 
c’è una calchiera che produce biocomposti”. 
Inevitabili le emissioni di CO2 dalla logistica; 
evitate quelle prodotte dalla combustione dei 
materiali di scarto; ridotte quelle in cantiere: “I 
costi e gli imprevisti del cantiere si riducono. Al-
trettanto il consumo di acqua, che diminuisce 
di oltre il 50% soprattutto quando si adopera 
la tecnica dell’assemblaggio a secco, quando 
ad esempio si combinano paglia, legno e viti”.

L’idea arriva all’Università, a Vienna dove “ho 
studiato e vissuto e dove ero circondata da ri-



40

febbraio 2018

saie”, precisa l’architetto. “Nel ‘700 la 
paglia veniva adoperata per isolare le 
abitazioni, prima che l’industrializza-
zione e l’utilizzo del cemento deter-
minassero l’abbandono di una serie 
di materiali più poveri e antichi”. Le 
prestazioni energetiche si sono rivelate 
interessanti dal punto di vista tecnico e 
“avendo lavorato in cantiere ho iniziato 
a pensare a come utilizzarlo in maniera 
‘più tecnologica’ per standardizzarne 
la produzione con l’ausilio del legno”.

“Per me è fondamentale usare scarti 
di un’altra lavorazione: la sostenibilità 
è ciclica – conclude l’architetto – La 
canapa, che oggi va molto di moda in 
edilizia, viene coltivata appositamente 
per produrre materiali edili. Trovo in-
sensato sottrarre terreni per produrre 
biocombustibili o biomateriali”.

Le immagini dell’articolo sono 
tratte dal sito coltivarelacitta.it
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Guida autonoma,  
tra innovazione tecnologica  

e applicazioni in logistica

mobilità

I test Hyundai e il furgone per le consegne nei negozi 

Redazione

Un furgoncino elettrico a guida autonoma 
utilizzato per le consegne ai clienti di tutti 
i tipi di merci. E’ Nuro, il progetto realizza-
to da Dave Ferguson e Jiajun Zhu, due ex 
ingegneri di Google che lo hanno ideato 
per l’utilizzo nelle consegne dei piccoli 
esercizi commerciali di qualsiasi settore 
(video). Il veicolo può essere dotato di di-
versi moduli: dagli appendini per i vestiti 
a un sistema refrigerante per evitare che il 
cibo si deteriori. Le dimensioni sono quel-
le di un SUV per quanto riguarda la lun-
ghezza, mentre la larghezza è più limitata. 
Il peso totale è invece di circa 115 kg.

Primo esperimento  
di guida autonoma livello 4 

con veicoli fuel cell

In Corea, invece, la prima dimostrazione 
di guida autonoma di livello 4 con auto 
elettriche fuel cell da parte di Hyundai.

Cinque driverless car della casa giappo-
nese hanno percorso la tratta di 190 km 
tra Seul e Pyeongchang senza essere 
condotti da un guidatore. Le auto utilizza-
te, tre delle quali sono i nuovi SUV a celle 

a combustibile Hyundai NEXO, dispon-
gono tutte del livello 4 di guida autono-
ma, definito dagli standard internazionali 
SAE-Society of Automotive Engineers e 
dalla tecnologia di rete 5G. Finora, ricor-
da la casa automobilistica coreana, la tec-
nologia di “auto-guida” era stata testata 
solo fino a certe velocità ed entro i confini 
nazionali. In questo caso i mezzi hanno 
tenuto un’andatura intorno ai 100-110 
km/h. I nuovi modelli a fuel cell sono in 
grado di percorrere 800 km con un riforni-
mento, che richiede cinque minuti.

I veicoli dell’esperimento possiedono 
tecnologie grazie alle quali sono in grado 
di riconoscere veicoli circostanti in ma-
niera abbastanza accurata, migliorare le 
valutazioni in prossimità di incroci e bivi e 
superare i caselli autostradali calcolando 
precisamente la larghezza e la posizione 
del casello. Inoltre, consentono di geolo-
calizzare il veicolo con precisione su una 
mappa utilizzando sensori esterni adatti 
alle situazioni in cui il segnale GPS viene 
interrotto. Sono anche dotati di telecame-
re e LIDAR, la tecnologia che permette di 
determinare la distanza di un oggetto o 
di una superficie tramite laser. Tutti fatto-
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ri che avvicinano queste auto a un prodotto pronto a 
essere commercializzato. A tal proposito, Hyundai ha 
annunciato che porterà sulle strade delle smart city 
veicoli autonomi di livello 4 entro il 2021.

La combinazione tra alimentazione a fuel cell e guida 
autonoma risulta particolarmente interessante perché 
le celle a combustibile sono in grado di produrre ener-
gia dalla reazione chimica tra idrogeno e ossigeno e 
possono soddisfare l’alto fabbisogno energetico di cui 
una vettura self-driving necessita, con tutte le informa-
zioni e i dati che richiede.

frame estratto da video
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Trasporti, sempre più lavoratori e 
cittadini orientati alla sostenibilità

Redazione

smart city

Il carpooling aziendale cresce, insieme alla co-
scienza delle persone verso una mobilità soste-
nibile e grazie alla partecipazione dei lavoratori 
a servizi come Jojob, operatore che permette 
a persone della stessa azienda o di aziende vi-
cine di condividere il tragitto casa-lavoro, con 
la possibilità in aggiunta di certificare i viaggi 
effettuati.

Il rapporto Carpooling Aziendale 2017 dell’operatore Jojob 
riporta un aumento del 199% degli utilizzatori. A Milano 

partnership per l'intermodalità tra trasporto pubblico e car 
sharing e introduzione di e-car all'aeroporto di Linate
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I dati in crescita

Il rapporto Carpooling Aziendale 2017 di 
Jojob fotografa un aumento nell’anno ap-
pena scorso del 199% (da 20.000 a 59.738) 
dei dipendenti che hanno usufruito del ser-
vizio rispetto al 2016, con il numero di spo-
stamenti condivisi passati da 16.500 a 45.668 
(+177%). Sono stati così ridotti, secondo lo 
studio, di 1.714.120 km i percorsi in auto, 
dato in ascesa del 164% rispetto al 2016. Per 
quanto riguarda la CO2, invece, sarebbero 
circa 223 le tonnellate di emissioni evitate 
grazie a questa buona pratica, equivalente a 
un bosco di 11.148 alberi.

Anche in termini economici il car pooling dà 
i suoi frutti. Jojob stima il risparmio combi-
nato di passeggeri e autisti, che dividono i 
costi del trasporto con altre persone, in circa 
339.383 euro.

Andando nel dettaglio del rapporto, si vede 
che un automobilista che viaggia da solo 
spende fino a 5,54 euro a tratta, ragionando 
sulla distanza media percorsa dai “Jojob-
ber”. Con il carpooling e la spartizione delle 
spese, considerando un equipaggio medio 
di 2,3 persone, si arriva a 3,14 euro a viag-
gio, quindi a 6,28 euro al giorno calcolando 
anche il ritorno. Se all’anno ci sono 220 gior-
ni lavorativi consegue che il risparmio po-
tenziale in un’annualità potrebbe essere di 
1.381,6 euro e con il veicolo a pieno carico di 
passeggeri (4 persone comprese l’autista), 
addirittura 1.821,6 euro l’anno.

“I numeri del 2017 sono estremamente po-

sitivi – ha commentato in nota stampa Ge-
rard Albertengo, AD e fondatore del servi-
zio di car pooling – e segnalano una sempre 
maggiore attenzione da parte di aziende e 
dipendenti nei confronti non solo dell’am-
biente, ma anche del risparmio economi-
co e del benessere generale: condividere 
l’auto significa migliorare e intensificare i 
rapporti tra colleghi, rendendo più piace-
vole anche l’esperienza lavorativa”. Da set-
tembre, ha aggiunto l’AD, “mese in cui ab-
biamo rilasciato nuove funzioni dell’app e 
del portale che rendono ancora più facile e 
agevole la condivisione dell’auto, abbiamo 
assistito ad una crescita del 48% dei viaggi 
certificati e del 65% delle interazioni sulla 
piattaforma”.

Il profilo del “car pooler”

Sono 140.000 i lavoratori coinvolti in Italia 
nell’iniziativa. Il carpooling è utilizzato per il 
58,8% dagli uomini e il 42,2% dalle donne. In 
generale, l’utenza è piuttosto giovane: i “car 
pooler” solitamente hanno dai 30 ai 35 anni 
e percorrono in media 27,7 km a viaggio.

L’adesione più forte al servizio si ha nel Nord 
del Paese (50%), con la Lombardia prima 
classificata tra le regioni seguita da Emilia 
Romagna, Piemonte, Veneto e Bologna tra 
le città. Da menzionare anche i dipendenti 
delle province di Modena, Milano, Torino, 
Firenze, Roma, Venezia, Belluno e Parma.

Novembre si conferma il mese più “condivi-
so” come nel 2016: 5.874 viaggi condivisi e 
171.265 km risparmiati.
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Le aziende più virtuose

Il report non manca di analizzare le compagnie che lo utiliz-
zano, più di 1.700 in totale, di cui 160 grandi aziende. Alle 
già affiliate Mutti, Bulgari, Ducati, Lavazza, Salvatore Ferra-
gamo, Aeroporti Di Roma, OVS, Philip Morris, Consorzio 
COOP Nord Ovest, Saipem, Reale Group e Findomestic 
nell’ultimo anno si sono aggiunti, tra gli altri, EAV, Laika, 
Gruppo MutuiOnline, CNH Industrial, Lima Corporate, 
ABS Acciaierie Bertoli Safau.

Nel 2017 la più virtuosa è stata Bulgari, i cui dipendenti han-
no condiviso 22.557 spostamenti. Bene anche Philip Morris 
con 8.876 viaggi e Ducati con 3.164.

Interconnessione car sharing –  
trasporto pubblico a Milano

Intanto, a Milano è partita un’iniziativa che promuove l’in-
termodalità degli spostamenti tra trasporto pubblico e ser-
vizio di car sharing. Autoguidovie e DriveNow hanno per-
fezionato un accordo di partenership in base al quale gli 
abbonati Autoguidovie avranno diritto all’iscrizione gratuita 
al servizio di car sharing milanese DriveNow, normalmente 
del costo di 29 euro. Per gli interessati alla promozione c’è 
tempo fino al 31 marzo 2018. Viceversa, per i già iscritti a 
DriveNow sono stati messi in palio dalla compagnia di tra-
sporto pubblico lombarda due biglietti omaggio per una 
tratta prescelta lungo la direttrice Milano-Cremona.

Ibrido ed elettrico atterrano  
al Milano Linate Prime

Sempre a Milano svolta “green” ed eco-sostenibile per 
BMW Italia e Sea Prime: al Milano Linate Prime il trasporto 
sottobordo dei passeggeri sfrutterà i veicoli Serie 7 ibridi 
plug-in. In più, saranno predisposti stalli riservati alle e-car 
per i clienti degli scali business aviation di Milano Prime, 
che potranno anche ricaricare il mezzo elettrico.
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Cresce la mobilità alternativa
Più GNL nelle flotte aziendali e carburanti puliti per le auto d'Europa 

Redazione

Due camion a GNL entreranno nella flotta 
dell’azienda di trasporti F.lli Benazzi, associa-
ta della rete europea delle Pmi del trasporto 
e della logistica ASTRE. I modelli Iveco Stralis 
Natural Power LNG saranno usati per le conse-
gne dei prodotti agroalimentari, specialmente 
in Svizzera.

I due veicoli, spiega una nota, ridurranno le 
emissioni di gas inquinanti: l’NOx del 70%, il 
particolato del 99% e il 90% di NMHC (non-
methane hydrocarbons), oltre a un taglio del 
95% sulla CO2 “rispetto a un equivalente vei-
colo diesel”.

smart city
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“L’industria agro-alimentare è da sempre parti-
colarmente attenta alla sostenibilità della cate-
na di approvvigionamento”, ha commentato in 
nota stampa Fabiano Benazzi, amministratore 
dell’azienda, e “proprio da questa attenzione 
da parte dei clienti è nata la nostra volontà di 
andare oltre il semplice veicolo Euro6”.

Nel 2018 la società aggiungerà altri otto camion 
Euro6 in sostituzione di attuali mezzi Euro5.

E le auto?

I nuovi mezzi pesanti a gas non sono l’unica testi-
monianza di una transizione verso combustibili 
più puliti. Una recente pubblicazione dell’asso-
ciazione dei costruttori di auto europea Acea ri-

porta la continua crescita a livello UE della diffu-
sione di automobili ad alimentazione alternativa.

Nell’ultimo quadrimestre 2017, in particolare, 
l’Associazione rileva una domanda di veicoli a 
combustibili non fossili del 35,1% più alta rispet-
to allo stesso periodo del 2016, con 227.378 
auto immatricolate a rappresentare il 6,7% del-
le vendite totali. L’elettrico, il settore più sotto 
osservazione, conta per l’1,9% del parco nella 
UE, con le auto a batteria (54,8%) e le ibride 
(43,3%) a farla da padrone, mentre le “plug-in” 
sono meno diffuse con il 15,9%.

Da non trascurare i veicoli a gas e propano, che 
hanno visto un aumento della loro presenza del 
27,3% nell’ultimo quarto dell’anno scorso.

Fonte dati Acea
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In Italia si è assistito a un aumento delle vendite pari al 30,7% tra il 2016 e il 2017. Ritmo inferiore 
a quello di Spagna (+90,8%), Germania (+76,8%) e Regno Unito (+35,6%).

Nonostante i numeri positivi, Acea parla “di una quota di mercato dei veicoli ad alimentazione al-
ternativa che gioca ancora un ruolo minore in Europa”, il 5,7% nel 2017, di cui solo l’1,4% elettrico.

Fonte dati Acea
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Chi preme sull’acceleratore  
della banda ultralarga?

On line e7

Redazione

I fondi pubblici stanziati attraverso bandi Infra-
tel per sviluppare la banda ultralarga nelle aree 
a fallimento di mercato ammontano a circa 6 
miliardi di euro ma, “per portare la fibra a tut-
ti gli utenti interessati, servirebbero decine di 
miliardi”, secondo Gian Battista Frontera, Vi-
cepresidente di Assoprovider, intervistato nella 
focus story del nuovo numero di e7, dedicata 
alle nuove infrastrutture TLC.

Per superare questo problema l’associazione 
e Legacoop hanno sottoscritto un accordo 
per dare origine a cooperative di utenti finali 

smart city
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che si facciano carico di realizzare 
l’ultimo miglio in fibra ottica.

Di nuove infrastrutture si parla anche 
nell’intervista a Massimo Gargano, 
Direttore generale di ANBI, che fa il 
punto sulla necessità di opere e la-
vori per far fronte all’emergenza sic-
cità. In particolare, servono “grandi 
investimenti” e i consorzi di bonifica 
si candidano a “coordinare” il Piano 
nazionale degli invasi.

Ampio lo spazio dedicato dal set-
timanale ai trasporti green. Con il 
progetto SIMPLA si punta ad ar-
monizzare i Piani urbani di mobi-
lità sostenibile-PUMS con i Piani 
d’azione per l’energia sostenibile-
PAES, per rendere le città più in-
telligenti. Smart Commuting, poi, 
è un progetto europeo che vuole 
“individuare strategie intelligenti 

di pendolarismo che possano ri-
durre la CO2”, come descritto da 
Silvio Nocera dell’Università IUAV 
di Venezia.

Nicola Armaroli, Dirigente di ricer-
ca del CNR mette a confronto litio, 
sodio, fuel cell e piombo come so-
luzioni a servizio dello storage per la 
mobilità elettrica. Il Vicepresidente 
di UPM Biofuels Development, Petri 
Kukkonen, descrive a e7 l’iniziativa 
della società che punta a realizzare 
una nuova bioraffineria in Finlandia.

Completano questo numero di e7, 
oltre le consuete rubriche (Visto su 
QE, Visto su Canale Energia, Calen-
dario Eventi), un approfondimento 
di Laura Brunetti della FEEM, sui 
sussidi alle fonti fossili e l’analisi dei 
dati ANIE Rinnovabili sul nuovo in-
stallato FER.

http://uk.tacook.com/saputilities?utm_source=Canale%20Energie&utm_medium=Event%20Listing&utm_campaign=IUC2018&utm_term=Homepage&utm_content=February

